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Relatori del corso

Dott. Massimo Tettamanti (Varese, 1968) laureato in chimica (indirizzo chimico-fisico-organico), presso l’Università degli Studi di Milano. Dottore di ricerca in Scienze chimiche presso le Università di Milano e di Siena. Dopo molti anni dedicati alla ricerca universitaria nell’ambito delle Scienze ambientali, durante i quali ha partecipato a numerosi congressi nazionali ed internazionali, ha rivolto la sua attenzione al settore delle alternative alla sperimentazione animale e alla riabilitazione degli animali da laboratorio.  Responsabile I-CARE* per l’Europa, si occupa inoltre di ricerche sull'impatto ambientale, degli allevamenti intensivi, di progetti anticaccia e di veganesimo.
*I-CARE (International Centre for Alternatives in Research and Education)  www.icare-worldwide.org
Dott.ssa Elena Baistrocchi  (Firenze, 1965) biologa, è cultore in Primatologia presso l’Università degli Studi di Firenze. Coordinatore europeo per la gestione della popolazione di Lemur catta negli zoo membri dell’Associazione Europea di Zoo ed Acquari (EAZA), è inoltre vicepresidente dell’Associazione Anthropoos con cui dal 2004 realizza programmi di educazione al corretto rapporto uomo-animale d’affezione. Ha collaborato con il Centro Didattico Audiovisivo dell’Università di Firenze alla realizzazione del Video: “Commercio illegale, confisca e gestione di Primati”. Nello stesso anno risulta vincitrice del Premio API con il progetto “Peter&Pan” di conservazione e divulgazione sui primati.  Dal 2006 è coordinatore e docente del corso di perfezionamento “Etologia e benessere animale” dell’Università di Firenze.  Attualmente collabora con AAP Olanda e Mona UK, alla realizzazione del network europeo di Santuari (Centri di recupero per Primati). 

OBIETTIVO DEL CORSO

Il corso intende presentare tutti gli aspetti legati al protocollo di riabilitazione (trasporto, riabilitazione, affidamento legislazione) in modo da favorire la formazione di attivisti, volontari e professionisti in grado di appoggiare e supportare la creazione di centri specializzati in animali salvati alla vivisezione. Saranno affrontate tutte le fasi del processo di riabilitazione, in particolare:

· Come prelevare un animale da uno stabulario.

· Come trasportarlo minimizzandone lo stress.

· Le condizioni di inizio riabilitazione.

· Il protocollo di riabilitazione basato sull’aggiunta progressiva di stimoli.

· Il contatto e le informazioni necessarie per gli adottanti.

· Le fasi post-adozione di monitoraggio.

Verranno inoltre presentate e discusse le possibilità future di modifiche legislative, un prospetto sulle validazioni in corso di metodologie sostitutive delle prove con animali, l’organizzazione a livello nazionale ed internazionale dei progetti di riabilitazione e le modalità di supporto ai vari progetti da parte di attivisti e specialisti.

	Al corso è abbinata l’esposizione e vendita di stampe da acquarelli originali dell’artista Maria Grazia Luffarelli (http://www.mgluffarelli.com/pagine/homepage/homepage.html). Una parte del ricavato servirà per finanziare un progetto di  recupero di primati che verrà realizzato presso il Parco Faunistico di Piano dell’Abatino, via Capo Farfa 50 Poggio San Lorenzo, Rieti (Roma). www.parcoabatino.org 

Sono gradite libere offerte da parte dei partecipanti.  


DALLA GABBIA ALLA TANA

PROGETTO PER LA RIABILITAZIONE DEGLI ANIMALI DA LABORATORIO

IL PROBLEMA

Iniziamo la presentazione di questo progetto partendo da alcune statistiche, tratte da documenti ufficiali, senza entrare nel merito scientifico della sperimentazione su animali, senza cioè presentare ne le posizioni di una parte della comunità scientifica che sostiene l’uso di animali ne quelle di un’altra parte della comunità scientifica che critica e si oppone al loro utilizzo. Le fonti sono: 

· Dati del triennio 1995-1997. Gazzetta Ufficiale Serie generale n. 213 del  12-9-1998. 

· Dati del triennio 1998 – 2000. Supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale. Serie generale n. 297 del 30-11-2001. 

Dati più recenti ma non ancora pubblicati indicano che la situazione non è sostanzialmente cambiata negli ultimi anni.

In Italia viene utilizzato circa un milione di animali ogni anno. Questo numero si ripete, con variazioni del 10% circa, ogni anno, dal 1995. Nei dati ufficiali manca l'indicazione del numero di esperimenti senza anestesia: i dati ufficiali pubblicati nel Regno Unito indicano che la maggior parte degli esperimenti sono eseguiti senza anestesia (circa il 60%), in Italia sicuramente questo è vero per un gran numero di esperimenti, ma non è noto il numero preciso. 

Vediamo comunque il numero ufficiale di animali usati ogni anno in questi ultimi 6 anni: 

	Numero di animali utilizzati ogni anno

	1995
	1996
	1997
	1998
	1999
	2000

	956.000
	1.071.248
	1.130.536
	1.099.491
	959.105
	905.603


                   Esaminiamo più in dettaglio i dati dell'ultimo triennio disponibile

	Numero di animali usati suddivisi per specie 

	Specie 
	Anno 1998 
	Anno 1999 
	Anno 2000 

	1.a. Topi (Mus musculus) 
	422.454 
	394.310 
	404.602 

	1.b. Ratti (Rattus norvegicus) 
	579.479 
	491.966 
	434.664 

	1.c. Porcellini d'India (Cavia porcellus) 
	29.471 
	18.455 
	17.467 

	1.d Criceti (Mesocricetus) 
	3.955 
	3.565 
	1.614 

	1.e. Altri roditori (altri Rodentia) 
	5.372 
	2.428 
	2.308 

	1.f. Conigli (Oryctolagus cuniculus) 
	22.920 
	16.430 
	16.720 

	1.g. Gatti (Felis catus) 
	89 
	29 
	25 

	1.h. Cani (Canis familiaris) 
	876 
	745 
	766 

	1.i. Furetti (Mustela putorius furo) 
	8 
	16 
	- 

	1.j Altri carnivori (altri Carnivora) 
	- 
	- 
	- 

	1.k. Cavalli, asini e incroci (Equidae) 
	22 
	20 
	22 

	1.l. Suini (Sus) 
	1.529 
	2.045 
	2.544 

	1.m. Caprini (Capra) 
	206 
	41 
	58 

	1.n. Ovini (Ovis) 
	345 
	612 
	429 

	1.o Bovini (Bos) 
	229 
	542 
	552 

	1.p. Proscimmie (Prosimia) 
	103 
	- 
	- 

	1.q. Scimmie del Nuovo Mondo (Ceboidea) 
	52 
	50 
	59 

	1.r. Scimmie del Vecchio Mondo (Cercopithecoidea) 
	272 
	450 
	553 

	1.s. Altre scimmie (Hominoidea) 
	- 
	- 
	- 

	1.t. Altri mammiferi (altri Mammalia) 
	70 
	25 
	26 

	1.u. Quaglie (Coturnix coturnix) 
	107 
	226 
	- 

	1.v. Altri uccelli (altri Aves) 
	24.992 
	19.931 
	17.105 

	1.w. Rettili (Reptilia) 
	1.739 
	1.410 
	1.046 

	1.x. Anfibi (Amphibia) 
	3.135 
	2.164 
	3.119 

	1.y. Pesci (Pisces) 
	2.066 
	3.645 
	1.924 

	1.z. Totale 
	1.099.491 
	959.105 
	905.603 


Per l'anno 2000, il 95% degli animali utilizzati erano topi, ratti e altri roditori. Seguono uccelli e conigli, con l'1.8% circa. Gli altri animali più usati sono, nell'ordine, gli anfibi, i suini, i rettili e i pesci. Cani, gatti e scimmie, animali su cui si possono eseguire esperimenti solo previa autorizzazione esplicita del Ministero della Salute, continuano a essere usati in gran numero (766 cani, 612 scimmie, 26 gatti).

LA RIABILITAZIONE DEGLI ANIMALI DA LABORATORIO

Nonostante siano tutti nati da poco tempo, i progetti per la riabilitazione degli animali da laboratorio hanno ottenuto importanti risultati. Circa 4500 animali in totale sono stati salvati, in maggioranza conigli e roditori ma anche cani e gatti. La riabilitazione di un animale da laboratorio presenta quasi sempre vari problemi che devono essere tenuti in seria considerazione. Infatti la visione positiva dell’animale che esce dallo stabulario di un laboratorio e che immediatamente corre libero in un prato, non corrisponde purtroppo alla realtà.  E’ il caso di dire che non è possibile passare dalla gabbia al giardino! Nati e cresciuti in un ambiente totalmente privo di stimoli, infatti, la loro visione del mondo è la piccola gabbia in cui sono sempre vissuti in assenza di stimoli esterni e di luce naturale. Questo già crea di per sé le condizioni per un profondo disagio psico-fisico aggravato nei casi in cui l’animale è sottoposto a sperimentazione. Nel processo di riabilitazione, che per alcune specie animali presenta tempi particolarmente lunghi, di è importante soprattutto all’inizio, la “gestione” degli stimoli esterni. Infatti troppe o improvvise sollecitazioni, di per sé anche banali come il clacson di un auto o il rumore improvviso di un oggetto che cade per terra,  possono rappresentare un serio pericolo per la vita stessa dell’animale: conigli rischiano di morire di arresto cardiaco, piccoli roditori sviluppano atteggiamenti molto aggressivi tanto che in alcuni casi arrivano ad uccidersi tra di loro, cani beagle dimostrano comportamenti di tipo catatonico, isolandosi e rifiutando qualunque forma di interazione con i loro simili o con gli umani. E’ di fondamentale importanza pertanto muoversi con cautela e professionalità nel percorso della riabilitazione, considerando che il recupero non è mai collettivo ma individuale: ogni singolo animale reagisce “al dopo stabulario” in maniera peculiare e mai uguale a nessun altro animale, nemmeno della stessa specie o che abbia affrontato una esperienza simile. La normativa attuale sulla sperimentazione animale (Decreto Legislativo 116/1992) anche se in maniera molto vaga, offriva già la possibilità di salvare un animale dalla morte in laboratorio. Infatti, nell’Articolo 6 comma 3,  viene riportato quanto segue:  

“L’animale mantenuto in vita, al termine di un esperimento, può essere tenuto presso lo stabilimento utilizzatore o altro stabilimento di custodia o rifugio”

Tale possibilità è stata poi ribadita dalla Circolare ministeriale del 14 maggio 2001, n.6, “Applicazione del decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 116, in materia di protezione degli animali utilizzati a fini sperimentali o ad altri fini scientifici” (G.U. n. 144 del 23 giugno 2001).   

i) L’applicazione della facoltà conferita al medico veterinario, ai sensi dell’articolo 6, comma 4, di assumere la decisione di mantenere in vita gli animali al termine della sperimentazione, con conseguente applicazione dell’istituto dell’ affidamento in adozione, sempre che le condizione di salute degli animali lo consentano e allorquando pervengano richieste di affido in adozione da parte di associazioni animaliste, di privati o comuni. 

Nonostante questa regolamentazione non specifica, negli ultimi sette anni è stato possibile ottenere in affido e poi riabilitare animali da laboratorio, mantenendo sempre la più stretta riservatezza riguardo agli stabilimenti o centri di ricerca che li hanno ceduti. 

DA QUALI SITUAZIONI PROVENGONO GLI ANIMALI DATI IN AFFIDO? 

· Sono animali ancora presenti nello stabulario e/o in corso di sperimentazione al momento della chiusura di una ditta o di una specifica sperimentazione.

· Sono animali sequestrati a causa di irregolarità amministrative o penali.

· Sono animali ancora vivi al termine di procedure sperimentali farmacologiche e non.

· Sono animali provenienti da blandi esperimenti di osservazione comportamentale.

· Sono animali presenti nello stabulario nel momento di passaggio da un loro utilizzo sperimentale alla scelta di utilizzo di un metodo alternativo.

· Sono animali, soprattutto cuccioli, provenienti da studi di teratogenesi (ricerca ed osservazione di eventuali danni fetali avvenuti durante la gravidanza) che non hanno portato a effetti tossici significativi.

QUANTO TEMPO OCCORRE PER RIABILITARE UN ANIMALE DA LABORATORIO?

Il tempo necessario, ovviamente, è sempre legato al singolo soggetto ma, secondo le esperienze finora affrontate e in linea generale, si è visto che il tempo spesso varia in base alla specie animale. Schematizzando è infatti possibile dire che la riabilitazione dura mediamente :

· 6 mesi per i cani

· 6 settimane per i conigli

· 6 giorni per i roditori

Spesso questa suddivisione, per quanto generica, si è rivelata estremamente precisa.

2004: LA SVOLTA

Il 2004 è l’anno che segna un netto cambiamento culturale e legislativo riguardo alla riabilitazione degli animali da laboratorio. Prima le riabilitazioni erano viste con diffidenza dagli sperimentatori, mal regolate a livello giuridico, affrontate per la prima volta da attivisti per gli animali. Una proposta legislativa italiana, sviluppatasi con criteri nuovi, permetterà probabilmente di modificare l’atteggiamento degli sperimentatori verso questa possibilità, di facilitare a livello giuridico il salvataggio degli animali e di presentare la professionalità e la compattezza raggiunta dal movimento per gli animali. E’ attualmente in corso di approvazione alla Camera dei Deputati  la proposta di legge originariamente proposta di legge dell’on. Giulio Schmidt: “Norme per la protezione degli animali utilizzati per fini scientifici o tecnologici”, nella quale si fa esplicito riferimento alla riabilitazione degli animali da laboratorio. 

Nell’articolo 5 – REINSERIMENTO DEGLI ANIMALI - si legge:

1. Al termine della procedura, o per qualsiasi eventuale interruzione della stessa il medico veterinario responsabile del benessere decide se l’animale debba essere soppresso o mantenuto in vita e, congiuntamente al responsabile del progetto ed al responsabile dell’esecuzione delle procedure, se l’animale mantenuto in vita possa essere affidato alle strutture di accoglienza di cui al comma 3.

2. L’animale che può essere mantenuto in vita  o che, ai sensi  dell’art. 4 comma 11 ,non può essere impiegato in una diversa procedura, è affidato alle strutture di accoglienza di cui al comma 3 che ne facciano preventivamente richiesta, al fine del reinserimento.

3. Il Ministero della Salute entro 6 mesi dall’entrata in vigore della legge, previa verifica delle strutture,  istituisce un elenco informatico delle strutture autorizzate ad accogliere gli animali ai fini del reinserimento.

4. L’autorizzazione di cui al comma 3 dovrà specificare:

a) a quali specie di animali è riferita l’autorizzazione; 

b) il numero di animali per ogni specie considerata che la struttura è in grado di ospitare; 

c) il responsabile della struttura e il personale addetto al mantenimento ed al reinserimento degli animali; 

d) Il medico veterinario responsabile della cura e del benessere degli animali.

5. Il  responsabile del progetto ed il medico veterinario responsabile forniscono alla struttura di accoglienza tutte le informazioni utili al buon esito del reinserimento. 

6. Il responsabile dello stabilimento utilizzatore comunica ogni anno al Ministero della Salute e alle aziende sanitarie locali  (ASL) competenti per territorio, il numero e le specie degli animali per cui è stato deciso il reinserimento e la struttura  alla quale  sono stati affidati. 

7. Gli organi di cui all’articolo 17 effettuano controlli periodici per la verifica dell’idoneità delle strutture di accoglienza e delle condizioni di benessere degli animali ivi ospitati.

8. Le strutture di accoglienza di cui al comma 3  si fanno carico di tutte le spese inerenti al trasporto ed al mantenimento degli animali e si assumono la  responsabilità di assicurare all’animale le migliori condizioni di vita in accordo con le esigenze fisiologiche ed etologiche della loro specie. 

9. I rifugi  per la tutela degli animali comunicano per via telematica in un apposito registro collegato alla Banca Dati di cui all’articolo 17:

10. la disponibilità per l’accoglienza, specificando le specie animali alle quali si riferiscono;

a) il numero e le specie degli animali accolti e la loro provenienza;

b) il numero e le specie di animali reinseriti, deceduti ed affidati. 

11. Nei casi descritti dal comma 1 e qualora non vi sia disponibilità delle strutture di accoglienza a ricevere gli animali, gli stabilimenti utilizzatori possono provvedere alla soppressione degli stessi.

12. In nessun caso gli animali affidati alle strutture di accoglienza  possono essere reintrodotti in ambienti naturali.

Come conseguenza di una migliore legislazione si avrà una maggiore possibilità di salvare animali dalla morte in laboratorio. Da qui la necessità di creare centri specializzati.
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